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Errori popolari sitile Malattie degli Occhi 
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L’occhio, in cui noi ammiriamo-” ad un 
tempo uno strumento perfettissimo di fisica 
ed una dèlie più stupende opère del nò- 
stro organismo, è il mezzo; voi- ben lò 
sapete, pel quale si effettua la* visione. 

L’integrità perfetta di questa maravigtiosa 
funzione, quanto ad ogni uomo sia cara, e 
com’essa costituisca uno dei supremi bene- 
fici della vita, a tutti v’è noto. ]>! - * ’ 
Sventuratamente anche l’occhio va sog- 
getto , al pari delle altre parti dèi 'nostro 
corpo, alle nocive influenze degli agenti che 
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4 ERRORI POPOLARI 

ne circondano, e concorrendo esso pure nella 
grande armonia del# organica unità, sovente 
è tratto ad ammalare dai disordini in quelle 
avvenuti. 

Tenuto calcolo della somma delicatezza 
che rocchio presenta in ogni suo tessuto, e 
considerazione fatta dell’immensa importanza 
che ha nella vita il senso speciale di cui 
egli è sede, è certo, che se per nostra dis- 
grazia quest’organo cotanto prezioso avesse 
a incogliere in qualche malore, noi dovremo 
porre in opera ogni mezzo, perchè al più 
presto risani e sia restituito a quell’uso cui 
la provvida natura lo ha destinato. Eppure 
a questo proposito , se voi farete ricerca a 
qualsiasi medico, e più ancora a coloro che 
le malattie degli occhi fecero soggetto spe- 
ciale dei loro studi e delie loro osservazioni, 
voi sentirete quanti sieno i pregiudizi e gli 
errori che corrono ne) volgo su tale materia, 
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SULLE MALATTIE DEGLI OCCHI. 5 
e di quali gravissimi danni tali pregiudizi e 
tali errori sieno stati e sieno tutto giorno 
la causa. 

Figlio primogenito dell’ignoranza è il pre- 
giudizio; diradare le tenebre che •. quella 
mantiene, distruggendo le sue conseguenze, 
è opera a cui ogni onesto deve aspirare, se 
appena all’uopo gli bastino le forze. Le mie 
per vero son poche ; ad esse suppliscano la 
bontà vostra e il vivissimo desiderio del- 
l’altrui bene, che mi sprona, o Signori, a 
porgervi in questa sera la mia disadorna 
parola. - >< : - ■ v. I' i.- j.j 

Da quasi un decennio , io ho campo di 
esaminare giornalmente degli infelici soffe- 
renti per malattia degli ocelli ; potei osser- 
varne su larga scala in taluna delle grandi 
capitali d’Europa, molti ne vidi in cospi- 
cue città del nostro paese, e più fiate, ve 
l’accerto, il mio cuore ebbe a rattristarsi , 
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trovando impotente l’opera dell’arte (ohe pure 
a tempo debito impiegata, sarebbe riuscita 
vincitrice) di faccia ad esiti irreparabili, frutto 
dell’ignoranza e del pregiudizio, r- .[ I 
H far niente è buono per gli occhi è tal 
proverbio che voi tutti avete sentito ripetere 
le cento volte. I proverbi, suoldirsi, rap- 
presentano la sapienza dèi popoli; per far 
onore a questa sentenza, accetto. io pure, se 
volete, il proverbio, ma mi permetto, di mo- 
dificarlo colf. dire: Piuttosto che il far male,* 
il far niente è buono, per gli occhi. Però an- 
che la troppa fidanza nella Provvidenza, e. 
il raziocinio , che il male com’ è arrivato , 
coll’aiuto del Gielo se ne andrà, è fonte di 
amari pentimenti, quando il pentirsi, perchè,- 
tardi, a nulla approda. i * — Un mese fa io 
viddi una pavera donna che, fedele a que- 
sto assioma, dopo aver perduto un occhio, , 
attese che il secondo, in cui lentamente svol-: 
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SULLE MALATTIE DEGLI OCCHI. 7 

gevasi la stessa malattia, che aveva acciecato 
il > primo, fosse, direi quasi, agli estremi, per 
richiedere l’aiuto d’un mio egregio collega. 
S’adattò in allora la meschina a subire una 
operazione propostale come tentativo supre- 
mo, a scongiurare la sventura che sì dap- 
presso la minacciava; ma sebbene da prin- 
cipio un qualche vantaggio ritraesse dall’a- 
vuto soccorso, di lì a poco il male riprese 
l’ incominciato cammino, ed ora questa in- 
felice distingue a stento la luce dalle te- 
nebre.: • : . : 

. Ma, come dissi, più che il far niente è 
dannoso il far male. Se io volessi enume- 
rare tutte le pratiche, tutti i rimedi l’un 
dell’ altro più strani , che pel consiglio di 
donnicciuole o di qualche spudorato ciarla- 
tano vengono messi in opera nelle malattie 
degli occhi, non la finirei più, e abuserei di 
troppo delia vostra pazienza. Qui ve ne ac- 
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cennerò soltanto alcuni pochi, dei quali vidi 
io stesso i tristi effetti, e che ora s’affacwana 
alla mia memoria. . w;,. - 1 

i Io penso che voi conoscerete come chia- 
misi. cornea quella membrana che costituì* 
sce la parte più prominente del nostro ce- 
rchio, la quale offre la figura di un vetro 
convesso con cni divide la trasparenza lim- 
pidissima; s’ùnnesta, come un vetro d’oro- 
logio nella sua cerniera, ad un’altra mem-i 
brana detta sclerotica* densa, stipata, bian- 
ca, splendente, che forma rinvolucr-o.- più 
esterno del globo nelle porzioni posteriori di 
esso. Ebbene, la cornea per effetto deli* in- 
fiammazione perde la’bellissima sua traspa- 
renza, e in uno o più punti si^fa opaca, 
presentando quelle macchie di un color 
bianco-grigiastro, o grigio-giallognolo, che a 
molti; di voi sarà occorso di osservare spe- 
cialmente in qualche ragazzetto che soffra di 
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SULLE MALATTIE DEGLI OCCHI. *9 

mal d’occhi. Tali prodotti infiammatori ciu> 
rati a dovere, nel maggior numero dei casi 
guariscono senza nemmeno lasciar traccia di 
sèj e la cornea riacquista la primitiva sua 
pellucidità; irritati invece o con maneggi o 
coll’ applicazione d’ inopportuni farmachi, si 
estendono, determinano suppuraziohi ed 
esulcerazioni della cornea , e ponno anche 
essere causa della di lei totale distruzione, 
con perdita irreparabile^ della \ista. Ora sa» 
pete vói che cosa narravano i malati di tali 
affezioni, che dal contado della Lomeilina 
affluivano 'alla Clinica oculistica di Pavia, 
circa ! mezzi di cura da loro impiegati per 
guarirsi da quella ch’essi chiamavano vn'un- 
ghiótta? (per la forma che gli ascessi, in 
ispecie periferici, della cornea, presentano si- 
mile a quella semiluna d’ un color bianeo- 
opaco che noi abbiamo alla radice dell’un- 
ghia). Il principale era questo : con un capello 
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10 ERBORI POPOLARI . 

O: con un filo di seta ben teso ai facevano 
strofinare la porzione di cornea ammalata, 
finché ne laceravano gli strati superficiali ed 
aprivano l’ ascesso. L’ unghietta con questo 
bel mezzo era aperta. Lascio a voi U de* 
durre le conseguenze di un tal metodo di- 
cura. In eguali malattie altri individui fa- 
ceansi praticare dei segni in forma di croce 
sulla cornea malata con un anello d'oro, ma 
perchè questo fosse fornito della magica vir- 
tù era d’ uopo che non avesse mai toccata 
l’acqua. : J •* v* . : . p ; 

Tali manovre entrano 'nel campo degli in-, 
traprendimenti chirurgici; le applicazioni 
mediche e i metodi di cura generale abbrac- 
ciano orizzonte più vasto. Cominciando dalla 
semplicissima aequa fredda adoperata in 
prolungati bagnuoli sull’ occhio ammalato 
veniamo alla serie infinita dei cataplasmi di 
malva, di linseme, d’albume diuovo sbattuto, 
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di polpa di cassia, e perfino di lumache bene i 
soppeste e. meglio bollite, alle costolette dt> 
vitello, ai pane inzuppato nell’; acqua; o nel. 
latte, ecc., mezzi tutti che se in talune for- 
me di morbi oculari, tranne la macerazione 
dell’epidermide, una floscezza della cute pal- 
pebrale, e qualche leggero gonfiore della 
medesima, non arrecano gravi ineon venienti, 
tornano esiziali in certe altre, nelle quali il 
solo ritardo della cura opportuna può esser 
fonte dei maggiori danni per l’organo della 
visione. Qui, o Signori, io intendo di rife- 
rirmi, ad una malattia abbastanza frequente 
nei neonati, la quale mette a grave repen- 
taglio gli occhi di queste tenere creaturine, 
ed ecco il come. Ordinariamente nei primi- 
giorni dalla nascita, per Teffetto di cause db 

cui io non vi farò adesso P enumerazione,. 

^ .6 

le piccole palpebre del bambino divengono; 
un po’ tumide, i loro bordisi arrossano, lo 
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ciglia sono impigliate da un viscido umore 
che rende diffìcile all’occhio l’aprirsi; aperto 
(die sia, ne esce una secrezione mucosa; -a 
questo punto in molti casi fortunatamente 
la malattia si arresta, e io pochi giorni si 
dissipa completamente ; altre volte invéce 
questi sintomi si fanno più gravi, la gon- 
fiezza dei veli palpebrali diviene enorme, 
dessi si arrovesciano all’infuori negli sforzi 
che fa il bambino piangendo^ dagli rocchi 

scola un flusso marcioso in quantità stra- 

* 

bocchevole; intanto la cornea strozzata da 
un cingolo carnoso costituito dalla congiun- 
tiva del • bulbo tumefatta ed inspessita, 
si opaca, si esulcera, e un bel momento 
scoppia* lasciando libera l’uscita agli umori 
deirocchio che così vuotato, o si avvizzisce o 
va incontro a peggiori guai, e a scena finita, 
in luogo del mirabile organo della vista non* 
rimane in fonda all’orbita che un informe 
moncone. 


Digitized by Google 


SULLE MALATTÌE DEGLI OCCHI. icS 

ignori, questa tremenda malattia, di. cui 
ora io tentai di tracciarvi in poche parole 
un , quadro grossolano , nelle mani delTafc- 
te, m i mezzi dei quali in oggi dispone 
la scienza; è arrestata nel suo esordire, è 
doma anche a decorso avanzato, quando il 
chirurgo arrivi pria che la cornea sia stata 
involta nel processo distruggitore. In cojtal 
malattia,! cataplasmi, e in genere tutti gli 
emollienti applicati sull’occbio, non servono 
ehe ad affrettarne la perdita, . , > m 

. .. Nel breve giro, di quindici giorni, mi ven- 
nero presentati due bambini, nei quali di- 
varicate le palpebre, in mezeo a un rivo di 
marcia, scorsi due informi masse, miserando 
residuo dei bulbi oculari* Queste infelici 
creaturine, dannate a perpetua cecità* ebbero 
per tutìa= cura degli empiastri' di malva, che 
una stupida levatrice avea suggeriti alla 
madre, come il miglior mezzo a favorire de- 
purazione degli umori. 
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Ma a queste sole non si limitano le iftaìe 
cure che ^ignoranza addita e il pregiudìzio 
fa méttere in opera nei malori degli occhi. 
I miei colleghi possono attestarvi come sia 
raro ìl caso, in cui individui colpiti da una 
qualsiasi malattia oculare si presentino ad 
essi, senza aver prima a 'dómicilìo consu- 
mati parecchi giorni, anzitutto attendendo 
che il male se ne andasse da sè, poi fatti 
accorti che quello s’ostinava a restare, dando 
di piglio ai purganti, all’applicazione delle 
mignatte e per ultimo all’ immancabile ve- 
scicante. v • 1 t 'r 

Io ho fatto dimora in vari paesi, ove vidi 
malati d’ogni sorta, notai stranezze curiose 
in fatto di medicazioni empiriche,' ma Vi 
accerto che non ho mai trovato una smania 
di purgarsi e di tormentarsi con vescicatori 
come in questa nostra città. E sapete quali 
Sièno per lo più le vittime di questa medi- 
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sulle Malattie degli occhi. 15 
Cina crudelis ? Sono i ragazzetti, che cresciuti 
in miserabili catapecchie, ove il sole brilla 
per la sua assenza, mal nutriti e peggio ve- 
stiti, ammalano facilmente d’occhi* Le ignare 
madri e le saccenti comari del vicinato s’ac- 
cordano nel vedere in queste affezioni dei 
loro bambini una tendenza dei mali umori 
del corpo ad esternarsi, e quindi secondo il 
loro torto giudizio, niente di più adatto che 
cacciar per l’alvo le materie peccanti, che 
dare agli umori uno sfogo mercè una piaga, 
che un vescicante s’incarica d’aprire a un 
braccio o alla nuca, e che la loro premura 
si affanna di tener suppurante il più a lungo 
possibile. Quando poi, ad onta dei ripetuti 
purgativi, malgrado che il vescicatorio com- 
pia il suo ufficio, si accorgono che il male 
agli occhi o non guarisce affatto, o spesso 
anzi- peggiora, fanno ricorso al medico, e gli 
esternano la loro sorpresa perchè i mezzi 
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impiegati non abbiano minimamente rag* 

giunto IO' SCOPO. . ' V • x -v 

Non crediate già con questo ch’io intenda 
di escludere i purgativi e i vescicanti nella 
Cura dei morbi oculari ; son mezziche con- 
venientemente adoperati possono tornare 
profìcui-; ad ogni modo sia parco l’uso dei 

•*r 

primi , si sopprimano affatto i secondi nei 
fanciullii,ove le irritazioni cutanee sono mal 
tollerate» ove il sistema glandulare-linfatico 
con molta facilità di quelle si risente. 

Oltre a queste cure comuni che nei mali 
degli occhi soglionsi praticare, altre ve ne 
hanno di più speciali , e qui voglio accen- 
nare alle portentose acque oftalmiche» che 
in tutte le città, or sotto un nome, or sotto 
tìn altro, si spacciano come rimedi infallibili 
in tutte le malattie oculari, comprese la ca- 
taratta e l’amaurosi. Per lo più sono co* 
stituite da sostanze astringenti tolte dal 
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SULLE MALATTIE DEGLI OCCHI. 17 

regno minerale, ed esse in qualche caso tor- 
nano infatti profittevoli; ma siccome a chi 
ne fa uso non è dato discernere in quali 
circostanze e in quali forme di malattie pos- 
sano avere indicazione, ne avviene che per 
esse applicate a casaccio in ogni morbo ocu- 
lare ne derivino seri guai. Lo stesso dicasi 
dei colliri e dei balsami che a suon di 
trombe e di tamburi, montato su bizzarro 
cocchio, vende, e spesso a caro prezzo, un 
qualche impudente Dulcamara, prometten- 
dovi dal suo rimedio la guarigione di tutti 
i mali presenti e futuri. 

Per ultimo, tra i pregiudizi che si ri- 
scontrano nel volgo delle campagne, e tal- 
volta anche in quello delle città, stanno le 
benedizioni del prete, valevoli come per 
gli altri morbi, anche per quelli degli oc- 
chi. — Per dir vero, non mi consta che 
abbiano mai arrecati certi vantaggi ; ad ogni 

2 
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modo, non negheremo loro quello di lasciar 
le cose come le trovarono. 

Fin qui, o Signori, noi abbiamo passato 
in breve rassegna i pregiudizi e gli errori 
delle classi più basse della società; essi non 
sono però retaggio esclusivo di queste. Di 
fronte a qualche pregiudizio, ed esso. pure 
spesse fiate dannoso nelle sue conseguenze, 
c’ incontriamo anche nelle, persone, delle 
quali la cultura e lo spirito vengono da 
noi meritamente apprezzati. 

Voi tutti sapete di quale utilità sieno gli 
occhiali negli usi della vita , e meglio di 
ogn’ altro me’l dicono coloro, cui giovi- 
nezza più non arride e che sarebbero bene 
imbarazzati ad attendere alle proprie occu- 
pazioni, se la lor vista non avesse sussidio 

da un buon paio di lenti. — Ciò malgrado, 

'* * ’ ■ »• • 

quante storte opinioni corrono sulla conve- 

• r * ’ i . 

nienza di adoperare gli occhiali! — Mentre 
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SULLE MALATTIE DEGLI OCCHI. 19 
il bellimbusto, perchè così comanda la moda, 
si pianta sul naso l’ elegante pince-nez che 
gli affatica la vista, non avendo i suoi oc- 
chi bisogno alcuno di lenti , altri individui 
pei quali gli anni della maturità già da 
tempo arrivarono, si sforzano indarno, quando 
si tratti di leggere o d’applicarsi su d’ og- 
getti vicini, ma non vogliono far ricorso ad 
occhiali , nella tema che sia ancor troppo 

presto, o che le lenti rovinino la vista. 

- - 

Se un giovinetto, cui congenita miopia 
obbliga a metter quasi il naso sulla carta 
o sul libro quando scrive o legge , trova 

un bel giorno un paio di vetri che posti 

-- , 

dinnanzi ai suoi occhi gli permettono di 
riconoscere una persona, fino alla distanza 
di quattro o cinque metri, e di attendere 
ai suoi studi senza tenere il corpo e la 
schiena eccessivamente piegati; il precettore 

• f • y 

o il babbo , fattisene accorti , gli porteran 

* / 
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via le care lenti, e l’ammoniranno per bene 
a non usarne mai più, se non vuol finire 
a diventar cieco; giacché, dicono essi, la 
miopia è dovuta ad un eccesso di umori 

r . ‘ . 

che col tempo diminuiscono, e la vista del 
miope guadagna sempre col crescere degli 
anni. 

Talora una gentile fanciulla, mentre at- 
tende a svolgere sull’ordita tela i magisteri 
del conscio ago, traducendoli in fini ricami, 
s’accorge che proprio nel momento in cui le 
farebbe d’uopo la maggior precisione, vuoi 
per tracciare la delicata sfumatura di un 
colore , vuoi per seguire le curve d’ una 

• . -*• 1 •. • : •• • - >■> . -i 

linea sottilissima, le tinte si confondono, le 

linee si mescolano le une con le altre, e 
tutto il disegno oscilla per modo da darle 

il capogiro se non si affretta a chiudere gli 

* ■ } ■ • __ , . ' ’ • • • , ■ t • • . - * 

occhi. — Dopo alcuni istanti di riposo, lo 

sguardo torna a fissarsi sul lavoro, e tutto 
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SULLE MALATTIE DEGLI OCCHI. 21 
ridiviene allo stato normale; ma per poco 
ehe 1’ occupazione si prolunghi , ricompari- 
scono i fenomeni accennati; di più l’occhio 
prova un più frequente bisogno di ammic- 
care le palpebre, maggior quantità di lagrime 
l’umetta; un senso di gonfiezza e di ten- 
sione lo molesta; un dolor muto continuo 
si risveglia al sopracciglio, ed infine la po- 
vera fanciulla è obbligata a lasciare il suo 
ricamo se non vuol sentirsi male. Ma essa 
ha fretta che 1* opera sua sia compiuta; 
il giorno fissato per farne presente a chi 
l’ accoglierà con tanto aggradimento si av- 
vicina, e la poveretta va crucciandosi per- 
chè i suoi occhi non le permettono di 
attendere* al lavoro tutto il tempo che 
le sarebbe necessario. — Se non che un 
giorno la buona nonna avrà per caso 
posati accanto al di lei telaio i suoi oc- 
chiali f , e la giovinetta per vezzo se li 
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sarà posti dinanzi agli occhi .... oh sor- 
presa! come le appare più bello il suo 
ricamo, come ne riescono distinti i minimi 
dettagli , come F occhio persiste a fissare 
senza stancarsi 1 — Passato P entusiasmo 
della contentezza, la fanciulla alza il capo 
e rivolgendosi vede la sua imagine riflessa 
dal retroposto specchio. — Oh la brutta 
figura che fa il suo bel visetto con quegli 
occhialacci 1 Presto, presto, leviamoli, e che 
nessuno si accorga che li abbiamo mai 
adoperati. 

In questi esempi ch’io vi ho citati, chec- 
ché ve ne possa sembrare in contrario, io 
sono d’ avviso : che delle adatte lenti di 
divergenza (le quali per semplicità chiame- 
remo concave) sarebbero tornate assai gio- 
vevoli al giovine miope, sia per migliorare 
le sue condizioni visive , sia per impedire 
che la malattia la quale sta a causa del 
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vizio di rifrazione , abbia a fare ulteriori 
progressi ; e all’ incontro che un paio di 
occhiali a lenti di convergenza (che diremo 
convesse) saranno indispensabili alla gentile 

' s 

giovinetta ogni qual volta vorrà applicarsi 
a fini lavori senza che i di lei occhi s v af- 
fatichino e ne soffrano. 

Ora che il discorso ci ha portati a par- 
lar degli occhiali e della convenienza di 

adoperarli, perchè su tal proposito possiamo 

• » « 

intenderci, parmi sia d’ uopo eh* io v* ac- 
cenni come si formi l’imagine degli - og- 
getti nell’occhio normale, e come invece si 
effettui in quegli occhi nei quali la rifra- 
zione è abnorme. Per non tediarvi -i di 
troppo, porrò ogni studio, nell’ esporvi que- 
sti concetti, di attenermi a quella maggior 
brevità che la chiarezza dell’argomento mi 
consente. •• " • -• 

Voi tutti, mi imagino, e se non tutti, la 
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più gran parte, vi sarete fatto eseguire una 
qualche volta il vostro ritratto mercè la 
fotografia. Or bene, ditemi un poco, quando 
il fotografo vi mise in posizione per poter 
ritrarre le vostre sembianze , faceste atten- 
zione a quella macchina che egli impiega 
a tale scopo? 

Certamente sì, mi risponderete; noi ve- 
demmo sostenuta da un cavalletto una cas- 
setta di legno, avente la forma di un qua- 
drilungo, e che nel centro della sua faccia 
anteriore porta innestato un tubo di ottone, 
munito superiormente d’ un bottoqcino di 
egual metallo. — Benissimo: questa in- 
fatti è l’apparenza esterna della macchina 

fotografica; ma se vi piace, esaminiamola 

* 

adesso un po’ più da vicino. Vedremo in 
allora che nell’ interno , questa cassetta è 
vuota , le sue pareti sono tinte in nero, 
meno nella parte posteriore , ove in luogo 
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di un’assicella di legno la camera è chiusa 
da una cornice mobile in cui s’ innicchia 
una lastra di vetro smerigliato : vedremo 
ancora che nel tubo d’ ottone trovasi una 
lente convergente acromatica, la quale me- 
diante adatto meccanismo si fa avanzare o 
retrocedere, girando il bottoncino metallico. 
Riconosciute tutte queste particolarità , in 
luogo di collocarvi davanti all’apparecchio 
fotografico, ponetevi meco di dietro , e se 
volete, tiriamo sopra le nostre spalle anche 
la nera cortina , sotto la quale si mette 
l’artista. Una persona intanto stia dinanzi 
alla macchina alla distanza di tre o quattro 
metri e guardi per entro il tubo d’ ottone. 
Osservando la lastra di vetro smerigliato, 
noi vedremo su di essa dipingersi colla 
massima esattezza , l’ imagine capovolta di 
quella persona. Muova adesso il fotografo 
il bottoncino dell’obbiettivo, per modo che 
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la lente si sposti avanti o indietro; noi 
sulla lastra non avremo più come pri- 
ma Pimagine chiara e distinta, ina sib- 
bene un’imagine confusa a segno tale da 
non riconoscere più ciò che rappresenta. 

Il nostro occhio, che a principio del mio 
discorso, se ben rammentate, vi dissi essere 
un perfettissimo strumento di fisica, ottica- 
mente parlando, non è altro che una camera 
oscura, una macchina fotografica. I diversi 
raggi che partono dai corpi luminosi , una 
volta arrivati all’occhio, sono rifratti dalla 
cornea e più ancora da una lente bicon- 
vessa che in esso si trova e dicesi cristal- 
lino. Subita poi co tal rifrazione , vengono 
tutti riuniti in un unico punto chiamato 
fuoco , il quale ha sua sede alla parte po- 
steriore del bulbo su quella membrana che* 
designasi col nome di retina. Sovr’essa di- 
pingonsi capovolte le imagi ili. La nettezza, 
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la precisione di tali imagini l’abbiamo sol 
quando il fuoco dei raggi cade esattamente 
sulla retina; se desso all’ incontro viene a 
fermarsi al davanti o al di dietro di que- 
sta membrana , le imagini , e per conse- 
guenza gli oggetti che esse rappresentano, 
sono indistinte e confuse. Nel nostro occhio 
succede la stessissima cosa che avea luogo 
nella camera fotografica, quando la lente 
obbiettiva era fatta avanzare o retrocedere. 

In questa .stessa camera fotografica, mu- 
tiamo adesso le condizioni dell’esperienza; 
lasciamo cioè ferma la lente e portiamo in- 
vece un po’ più all’indietro o un po’ più al- 
l’innanzi la lastra di vetro smerigliato, che 
come già vi accennai è mobile in un colla 
sua cornice. Noi avremo le stesse conse- 
guenze del primo caso considerato (vale a 
dire quando facevamo muovere la lente): 
le imagini saranno sbiadite ed incerte. 
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Applichiamo all’occhio i risultati di que^ 
sta seconda esperienza. Per ciò fare sup- 
ponete che qui davanti a noi stièno tre 
bulbi oculari, tornito ciascuno di lenti di 
egual forza, ma che il primo di questi sia 
molto lungo daH’avanti all’ indietro, cioè a 
dire nel suo diametro antero-posteriore ; il 
secondo eccessivamente corto nello stesso 
diametro ; il terzo d’ una lunghezza media 
fra questi due estremi. 

Che cosa accadrà delle imagini retiniche 
nei diversi occhi considerati? Gom’è natu- 
rale, saran esse confuse nel primo per ca- 
dere il foco dei raggi luminosi al dinanzi 
della retina ; lo saranno del pari nel t se- 
condo, in cui stante il soverchio accorcia- 
mento , il foco andrà a formarsi al di là 
della retina stessa; ci appariranno infine 
chiare e precise nel terzo , la retina del 
quale trovasi esattamente nel punto in cui 
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tutti i raggi dalla lente rifratti s’incon* 
trano. 

Questi tre tipi differenti di occhi esistono 
in natura, o Signori ; il lungo è 1’ occhio 
del miope ; il corto è quello che noi oculi- 
sti, con uno dei tanti barbari vocaboli dei 
quali pur troppo abbonda il nostro lin- 
guaggio , chiamiamo ipermetrope ; il terzo 
che tiene la via di mezzo tra i due estremi 
citati è rocchio normale , e se amate un al- 
tro parolone scientifico è rocchio emmetrope. 

' La condizione indispensabile alla vista 
chiara e distinta è, come dicemmo, il for- 
marsi P imagine dell 1 oggetto fissato esatta- 
mente sulla retina; per raggiungere tale 
scopo, che cosa dovranno fare rocchio so- 
verchiamente lungo del miope e quello 
corto di troppo dell’ ipermetrope ? Il miope 
procurerà che i raggi luminosi gli arrivino 
divergenti onde si riuniscano in foco in un 
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punto più lontano ; si studierà al contrario . 
l’ ipermetrope di farli maggiormente con- 
vergere perchè formino il loro fuoco in un 
punto più vicino. Le lenti concave o diver- 
genti conseguiranno l’intento nel primo 
caso; l’accomodazione e i vetri convessi o 
convergenti arriveranno alla stessa meta 
nel secondo. 

Ma qui mi è uscito di bocca un nuovo 
termine, V accomodazione. Per verità non è 
così brutto come gli altri che vi ho nomi- 

• - * i 

nati, cionondimeno importa che c’intendiamo 
un poco sul suo significato. 

. Ognuno di voi che abbia quel che si 
dice una buona vista, sa per prova ch’egli 
distingue perfettamente anche a qualche 
miglio di distanza i tetti delle case e la cima 
del campanile d’ un villaggio qualsiasi, in 
ispecie poi se questo trovasi in luogo ele- 
vato; e sa del pari, che con la stessa pre- 
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eisione con cui il suo occhio ravvisa uu 
uomo, supponiamo a venti passi di distanza, 
vede la cruna di un ago tenuto a qualche 
pollice dalla persona. Che cosa significane 
queste uguali apprezziazioni di oggetti posti 
a sì disparate distanze? Significano che il 
nostro occhio, mercè uno speciale meccani- 
smo, perviene a far sì che tanto i raggi 
paralleli (quei raggi cioè che gli arrivano 
da punti assai lontani) quanto i divergenti 
(vale a dire quei raggi che provengono dai 

** j 

corpi vicini) si riuniscano con tutta esat- 
tezza sulla retina. 

Siffatto meccanismo costituisce l’accomo- 
dazione, e l’organo di essa è la lente cri- 
stallina, la quale, mediante l’azione di un 
muscoletto, chiamato muscolo ciliare , si fa 
più convessa, e in allora l’occhio si adatta 
ai raggi divergenti che gli inviano gli og- 
getti vicini, ovvero si appiana , quando il 
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muscolo accomodatore si rilascia, confidando 
alla sola rifrazione l’ incarico di unir in 
fuoco sulla retina i raggi paralleli che par- 
tono dai corpi lontani. 

Perchè il mio concetto possa riuscirvi 
più chiaro, richiamiamo per un istante an- 
cora l’esperienza della camera fotografica in 

quanto concerne il meccanismo della lente 
» 

obbiettiva. Per aver imagini nette sulla 
lastra di vetro smerigliato, l’artista faceva 
girare il bottoncino metallico destinato a 
muovere la lente, e questa, a norma della 
diversa distanza a cui si trovava l’oggetto 
da fotografare veniva spostata un po' più 
all’ innanzi o un pochino più all’ indietro, 
allo scopo appunto di riunire esattamente 
in foco sulla lastra menzionata i raggi pro- 
venienti dall’ oggetto stesso. Nel nostro 
occhio, per vedere con pari precisione da 
vicino come da lontano il cristallino, che 
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funge l’uffizio della lente biconvessa nella 
camera fotografica, non si muove già come 
quella, ma la natura surroga siffatto mec- 
canismo con un congegno vieppiù meravi- 
glioso. Compresso dal muscolo ciliare , 
il cristallo' aumenta la curvatura della sua 
faccia anteriore, e tale aumento di curva- 
tura vale a impartirgli maggior forza di 
rifrazione e renderlo quindi atto a ridurre 
nella voluta convergenza i raggi divergenti 
che gli arrivano dai corpi vicini. -Quando 
all’incontro il muscolo accomodatore si ri- 
lascia, il cristallino torna, per così dire, al 
suo posto, o in altri termini, la * sua cur- 
vatura diminuisce, diviene allora una lente 
più debole che porta in fuoco i soli raggi' 
paralleli, quali sono per l’appunto quelli 

t • , . 

che emanano dai corpi lontani. 

Qonsidériamo ora come si comporti l’ac-' 
comodazioùe nei tre differenti tipi di occhi 

a 
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accennati: il normale cioè, il miope e l’i- 
permetrope. Nell’occhio normale e nel miope, 
per vedere in lontananza, non fa mestieri 
che T accomodazione spieghi nemmeno in 
parte la sua attività; anzi, pel secondo, in 
cui, stante l’ eccessiva lunghezza del suo: 
diametro antero-posteriore, anche i raggi 
paralleli si riuniscono al dinanzi della re- 
tina, son necessarie delle lenti divergenti 
(concave) per distinguere oggetti lontani. 
Per osservare da vicino, la quantità del- 
l’accomodazione adoperata da questi due 
occhi varierà a seconda della maggiore o 
minore prossimità degli oggetti. A tal pro- 
posito, riguardo al miope, noteremo ch’egli 
può disporre d’un grado considerevole di 
accomodazione per vedere da vicino, e ciò 
in forza della sua speciale struttura che lo 
fa adattato ai raggi divergenti. Questo ci 
spiega come i miopi distinguano, anche 
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meglio di coloro che hanno occhi normali, 
oggetti minutissimi tenuti ad un’assai corla 
distanza. Ben diverse corrono le cose jf er 
gl’ipermetropi; questi han .d’uopo della loro 
accomodazione eziandio per distinguere in 
lontananza a fine d’ impartire un certo grado 
di convergenza ai raggi paralleli; per ve- 
dere poi da vicino, lo sforzo d’accomoda-; 
zione a cui saranno obbligati sorpasserà di 
molto quello che in circostanze pari spie- 
gheranno l’occhio normale ed il miope. 

Se voi sollevate da terra un peso e lo 

* 

reggete nella mano tenendo il braccio di-v 
steso, dopo un certo tempo, i muscoli del 
vostro braccio più non sopportano la fa-» 
tica, quello si piega, e la mano finisce péri 
abbandonare il corpo pesante. ». • * li * 
v 'l4> stesso avviene nell’occhio dell’ iper*' 
metrope che fissi a lungo lo sguardo su; 
piccoli ^oggetti vicini : il muscolo ciliare si 
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stanca, l’accomodazione quindi più non si 
effettua a dovere, le linee oscillano e si 
confondono, e il proseguire neirincominciato 
lavoro è cosa impossibile. Ponete ora di- 
nanzi a quest’occhio una adatta lente con- 
vessa, ella imparte maggior convergenza ai 
raggi; risparmia al muscolo accomodatore 
già affaticato ulteriori inutili sforzi, e per- 
mette all’ individuo di continuare nell’opera 
sua senza che la vista ne soffra. 

Adesso che ci siamo spiegati, e avete 
inteso che cosa vogliano dire ipermetropia 
e miopia, *e qual sia il meccanismo dell'ac- 
comodazione, di leggeri comprenderete la 
necessità assoluta per gl’ individui affetti da 
tali vizi di struttura dell’occhio, di far uso 

delle lenti per veder bene. Ma , mi direte 

« 

voi : è egli proprio indispensabile che tutti 
i miopi e tutti gl’ ipermetropi si muniscano 
d’occhiali? non vi sono circostanze nelle 
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quali possano farne senza? Sì, o Signori, 
nei gradi leggeri, tanto della miopia quanto 
dell’ ipermetropia, si può vedere abbastanza 
bene anche senza le lenti. Il miope infatti, 
che per leggere od iscrivere, o per qual- 
siasi occupazione che richiegga l’esercizio 
della vista su oggetti vicini e di piccole 
dimensioni, non ha bisogno di appressare 
soverchiamente all’occhio il libro o l’oggetto, 
e quel che più importa non è forzato a 
curvar la schiena ed il capo per avvicinarsi 
al lavoro, non adopererà occhiali, potrà 
servirsi soltanto d’un occhialino mobile per 
distinguer bene in lontananza. L’ipermetrope 
non correggerà con lenti il suo vizio di 
rifrazione se non quando i fenomeni di 
stanchezza nell’applicare lo faranno avver- 
tito dell’esistente . anomalia del proprio oc- 
chio. Cambia aspetto la cosa quando si 
tratti dei gradi avanzati sia dell' una che 
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dell’altra affezione. E a cominciare dalToccbio 
del miope, sbandite fin d’ora i’idea*ch’ei 
sia un occhio buono, la cui vista col cre- 
scere degli anni migliora; questo concetto, 
se. vale fino a un certo segno, nelle miopie 
leggerissime, è. assolutamente erroneo in 
quelle di un grado più elevato. L’occhio 
miope, rammentatelo bene, è un occhio am- 
malato, e la sua maggior lunghezza nel dia- 
metro antero-posteriore. rarissime volte vuol 
attribuirsi, a un vizio congenito. di struttura, 
indipendente da materiali lesioni; tale al- 
lungamento è frutto per lo più d’un lento 
processo infiammatorio che distende le mem- 
brane oculari in prossimità dell’ingresso del 
nervo ottico, le assottiglia, le atrofizza e 
coll’andar del tempo finisce a rendere roc- 
chio. completamente cieco. Tutto quello che 
obbliga il miope a, uno sforzo di accomo- 
dazione e che serve in pari tempo a man- 
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tenere uno stato congestivo, sia pur tem- 
porario, al capo, favorisce lo sviluppo delle 
alterazioni che or ora vi ho accennate. Il 
lavorar quindi, in ispecie la sera, su di og- 
getti minuti e rischiarati da una luce in- 
sufficiente, il tenere il capo troppo chino 
sul tavolo, sono i precipui fattori della mio- 
pia, alla funesta influenza dei quali a noi 
incombe l’obbligo di ovviare mercè l’uso di 
opportune lenti concave. 

Ad una signorina che mi domanda con- 
siglio su che cosa abbia a fare pei suoi 
occhi, i quali, a dirmelo in confidenza, non 
vedono assai bene nè da lontano nè da 
vicino, e si stancano poi con estrema faci- 
lità ogni qual volta ella voglia applicarsi 
ad un lavoro per poco che sia delicato; a 
questa signorina, dico, s’ io proporrò che si 
metta un paio d’occhiali quando lavora, son 
certo che mi guarderà corrucciata, e reche- 
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rassi altrove io cerca d’un più gradito sug- 
gerimento. Vada pure, ma io posso predirle, 
e voi lo potete meco dopo quanto abbiam 
detto suiripermetropia, che nessun rimedio, 
eccettuate due buone lenti convesse, varrà 
a rinforzare la sua vista e renderla atta a 
durare nell’ occupazione senza soffrire. Ca- 
pisco anch’io che colle idee che general- 
mente han corso, essere cioè gli occhiali 
fatti soltanto pei vecchi, il proporne l’uso 
ad una giovinetta, valga - a suscitarne lo 
sdegno. Ne sono dolentissimo, «ma pur troppo 
la non ci si scappa : o gli occhiali , o veder 
male e stancarsi. 

Se le lenti tornano indispensabili anche 
ai giovani in certe condizioni della rifra- 
zione, lo sono poi sempre a coloro che, 
sebbene forniti d’occhi normali, arrivarono 
a quel periodo dell’esistenza, per vero poco 
desiderato, in cui comincia, la vecchiaia,^ 
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vecchi vi diranno eh’ essi godettero sempre 
d’una vista perfetta, e che anche adesso, 
da lontano vedono egregiamente, ma che la 
faccenda zoppica un poco se si tratti di leg- 
gere, in particolare poi caratteri minuti e 
di sera alla luce artificiale. Voi tutti sapete 
che questi sono i sintomi della presbizia, 
e dopo quanto abbiam detto, io credo che 
vi darete facilmente ragione anche di questa 
alterazione della vista. . .. ’ 

Il presbite vede benissimo da lontano, 
ma non può distinguere con nettezza og- 
getti piccoli e vicini, ed è naturale che cosi 
avvenga,. Infatti, per veder da vicino, che 
cosa è necessario? che rocchio accomodi, 
mi direte, o in altri termini, che il muscolo 
ciliare entri in contrazione. Va egregiamente; 
ma sapete voi che cosa arrivi di questo 
benemerito muscolo che per 45 o 50 anni 
ha continuamente lavorato?... È divenuto 
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vecchio lui pure, quindi non può contrarsi 
più con la consueta energia, e per sopram- 
mercato i suoi sforzi deve esercitarli su 
quella lente cristallina, che una volta era 
molle ed elastica e si lasciava maggiormente 
incurvare, ora si è resa dura e rigida, e 
poco o nulla si smuove sotto i conati del 
muscolo dall’età affievolito. Dando al pres- 
bite un paio di occhiali convessi, noi sur- - 
roghiamo il meccanismo^deU’accomodazione : 
con essi infatti il suo occhio si scorda del 
numero degli anni trascorsi e trovasi, per 
così dire, ringiovanito. 

Una volta, quando parlavasi della pres- 
bizia, la si soleva contrapporre alla miopia, 
considerandole precisamente come due vizi 
opposti, proprio il primo della vecchiaia, 
della giovinezza il secondo. Dopo quanto 
vi dissi suiripermetropla, capirete bene ehe 
in oggi tali idee hanno fatto il loro tempo. 
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L’antitesi della miopia è appunto l’iper- 
metropia: in quella abbiamo a che fare con 
occhi troppo lunghi, in questa, con occhi 
troppo corti. Il presbitismo non è già un 
difetto della rifrazione, sì bene dell’acco- 
modazione; desso è una conseguenza for- 
zata dell’ inoltrarsi dell’età: a 50 anni è già 
presbite ogni occhio normale, lo diviene 
prima l’occhio ipermetrope, e lo può .diven- • 
tare a quest’epoca il qiiope, quando il suo 
difetto non sia di troppo considerevole. 

A tutti questi disordini sia della rifra- 
zione 'che dell’accomodazione rimediano gli 
occhiali. Scelti convenientemente da chi se 
ne intende ed adattati a coloro che ne hanno 
d’nqpo, eostituiscono uno dei più possenti 
sussidi della vista. All’incontro adoperati a 
casaccio, o peggio ancora da chi non ne ha 
punto bisogno, e li usa soltanto per seguire 
lo stupido andazzo , tornano in stromenti 
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dì danno e di rovina per quell’organo tanto 

prezioso che è l’occhio. 

Qui, o Signori, ho finito : ma prima di 
prender commiato da voi e ringraziarvi 
della benevole attenzione con cui mi avete 
ascoltato, voglio mettervi a parte di un 
pensiero che in questo momento mi passa 
pel capo. Parmi che usciti da questa sala, 
ragionando del mio discorso, possiate dirvi 
l’un l’altro : In fin dei conti questo signor 
oculista, con tutte le sue chiacchiere sui pre- 
giudizi popolari nelle malattie degli occhi e 
sulle dannose conseguenze che da quelli 
derivano, non ha fatto altro che tirar l’ac- 
qua, come si direbbe, al suo mulino; egli 
ha voluto dimostrarci che quando per nostra 
disgrazia avessimo male agli occhi, se non 
ricorreremo, e presto, ai suoi collegh i od a 
lui, ne capiterà qualche grosso malanno, a 
cui difficilmente forse si potrà porre riparo, 
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No, o Signori, non fu questo il pensiero che 
mi mosse a rivolgervi in questa sera la 
parola; ma credetelo a me, quando vi si 
presenta una povera madre tenendo tra le 
braccia un innocente bambino, i cui occhi -* 
furono distrutti per colpa dell’ignoranza e 
del pregiudizio, e questa infelice pende an- 
siosa dalle vostre labbra per udire la triste 
sentenza, che gli occhi della sua creatura 
saran chiusi per sempre alla luce; oh in 
allora vi assicuro, che il linguaggio non sa 
trovar parole sufficienti per imprecare alla 
causa di tanta sventura, e chi ha appena 
un po’ di cuore, sente il dovere di combat-, . 
tere con ogni sua possa questa fatale igno- 
ranza, cerca di porre in opera ogni mezzo 
perchè questi funesti pregiudizi sieno sra- 
dicati, e per sempre, dalla mente del popolo! 

• i 
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Direttore dell’Osservatorio di Washington. 
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Prima traduzione italiana dall’originale inglese. 

Un volume di 160 pagine con 2 tavole litografiche. 

_ — . .. 

Opera raccomandala dai Programmi per Ginnasi e Licei. 
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GROTTE D CAVERNE 

DIA. BADIN 

Un volume di 336 pagine con 60 incisioni 
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Conversazióni Scientifiche 

DI 

MICHELE LESSONA 

• Professore di Zoologia nell’ Università di Torino. 

SERIE PRIMA. 

Introduzione. I deserti. Le oasi. I Labili. Le caverne. I 
vulcani. I tisici in montagna. Gli innesti animali. La carne 
di cavallo. La fosforescenza. Gli uccelli di Sardegna. Le 
pioggie di rospi. La peste. L’estro. 1 neri. Jaquemont. Fal- 
coner. Alessandrini. 

Un volume di 180 pagine. 

Una iAra. 


SERIE SECONDA. 

Errori intorno agli animali. L’uomo è un animale? Gi- 
ganti, Pigmei, Centauri, Ciclopi, Arimaspi, Cinocefali. Uo- 
mini colla coda. Uomini selvatici. Uomini marini. Monaci 
marini. Vescovo marino. Sirena. Senso religioso e morale 
attribuito agli animali. I Ilarnas. Le isole Nicobare. La 
talpa. L’acido carbonico. Una pecora del conte Cavour. 
Ancora i rospi. Longevità. 

Un volume di 180 pagine. • * 

Vita UAra, 


IL SEGRETO DEL GRANI DI SABBIA 

O 

GEOMETRIA DELLA NATURA 

seguito da un’appendice per la teoria e l’esecuzione delle figure 

DESTINATO ALLA GIOVENTÙ 
dalla signora 

MARIA PAPE-CARPENTIER 

Direttrice del Corso delle sale d’asilo di Francia. 

Libro destinato a entrare in tutte le scuole e in tutte 
le famiglie come testo per la geometria. 

Un volume con 222 incisioni. 

L. 1,50. 
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SAGGI POPOLARI 

SL'LLE TEORIE E SELLE APPLICAZIONI SCIENTIFICHE 

DI 

GEROLAMO BOCCARDO 

t« , 

La terra prima della origine della specie umana. L’a- 
reonautica, conquista del cielo. Le correnti del mare. Le 
onde dell’Oceano. La pioggia. Le abitazioni lacustri. Leggi 
delle tempeste. La Telegrafia. G. Bonelli. I Diluvi perio- 
dici. I Ghiacciai. I Naufragi. I Lavori dell’istmo di Suez.' 

11 Raddobbo delle navi. Le Armi di precisione e il fucile 
ad ago. La morte del barone di Decken sulla costa orien- 
tale dell’Africa. 

Un bel volume di 160 pagine con 19 incisioni. 

Una MA va. 

LA CAMICIA 

CONVERSAZIONI IN FAMIGLIA 

SULLE-MATERIE ED ARTI EILARECCIE E TESSILI 

del Professore 

Einrico Paglia 

Operetta dedicata alle famiglie ed agli istituti d'educazione femminile. 

1. Introduzione. 2. Natura del filo. 3. Linseme. 4. Col- 
tura del lino. 6. Botanica del lino. 6. Lavoratura del Kno. 

7. Canape. 8. Altre piante tigliose. 9. Cotone. 10. La fibra 
vegetale e la chimica. 11. Lana. 12., Bisso, amianto, vetro 
filato. 13. Filatura a mano. 14. Le macchine. 13. Mac- 
chine filatrici. 16. Invenzione delle macchine da filare. 

17. Tessitura comune. 18. Funi, Reti, Maglie. 19. Appa- 
recchio e nomenclatura delle tele. 20. Coltura industriale 
del cotone, dèi lino e della canapa. 21. Industria mani- 
fatturiera del lino, della canapa e del cotone. 22. Lani- 
ficio. 23. Feltro e cappelli. 24. Setificio. 25. Tessitura 
meccanica. 26. Industria manifatturiera della lana e della 
seta. 27. I tessuti e la chimica. 28. Cucitura a macchina. 

29. Storia della camicia. 30. Igiene della camicia. 31. I 
resti della camicia. 32 Poesia della camicia. 

Un bel volume di 180 pagine con 38 incisioni. 
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